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Sindacati e decreto 
La via d'uscita 
proposta dai 
repubblicani UIL 

Le posizioni assunte dai sindaca­
listi repubblicani della UIL In tutta 
la vicenda del decreti antlnflazlone 
hanno acquistato, al di là del meri­
to delle nostre proposte sulle quali 
peraltro si stanno realizzando con­
vergenze sempre più qualificate, il 
valore di un solido ancoraggio del 
sindacato a quel suo retroterra uni­
tario oggi spazzato via dal furore 
della polemica e da una divergenza 
di Interessi politici, di rappresen­
tanza sociale e di prospettive che fa 
comodo a molti esasperare. 

È dunque destino di chi milita In 
una forza di minoranza ed In «zona 
di frontiera» precorrere 1 tempi ed 
anticipare soluzioni? C'è da augu­
rarsi che sia così, anche se la situa­
zione lascia poco spazio agli o t ttmt-
sml ed anche se non vorremmo che 
accadesse quanto accaduto per la 

politica del redditi divenuta, con 
vent'anni di ritardo, patrimonio 
comune delle enunciazioni pro­
grammatiche sia delle forze mode­
rate sia della sinistra politica e sin­
dacale del nostro paese. 

Afa nei/a situazione drammatica 
che oggi vive il movimento sinda­
cale e che vive la economia del no­
stro paese non servono l vuoti ap­
pelli all'unità e alla solidarietà tra l 
lavoratori. Essi sono ben poca cosa 
senza 11 chiarimento della prospet­
tiva politica e, soprattutto, della 
strategia sindacale nella politica 
dei redditi; chi fa questi appelli, co­
munque, dovrebbe fare attenzione 
a rivolgerli nella giusta direzione, 
ovvero verso quegli estremismi che 
sembrano aver ripreso vigore nella 
CGIL, ma anche fuori della COIL. 

Per quanto ci riguarda, abbiamo 

posto un problema molto concreto 
ed Indicato precise strade per usci­
re dalla attuale situazione di lace­
razione che rischia di diventare Ir­
reparabile. 

Noi riteniamo, molto realistica­
mente, che II successo di una seria 
politica del redditi e dell'Intera ma­
novra di poUtlca economica contro 
l'Inflazione, dipenda In misura 
quasi esclusiva tanto dal coraggio 
delle scelte dell'esecutivo e del Par­
lamento, quanto dalla salvaguar­
dia dell'unità d'azione del sindaca­
to e dell'autonomia di giudizio e di 
comportamento dello stesso. Mo­
menti, questi, che si tende stru­
mentalmente a voler contrapporre. 
Sul primo discorso, lungi dal chie­
derci se l decreti 11 abbia voluti più 
Camiti di Craxl, più Benvenuto di 
Del Turco, poniamo II problema 
della volontà e della capacità del 
governo di dare un respiro più am­
pio a tutta la manovra, estenden­
dola soprattutto alla qualificazione 
ed al contenimento del disavanzo 
pubblico. 

Sul secondo discorso abbiamo 
cercato di dimostrare, con l'Inizia­
tiva di questi giorni, che sarebbe un 
Imperdonabile errore chiudere o-
gnl prospettiva alla ripresa dell'u­
nità d'azione e lasciare che le pole­
miche si trasferiscano sugli spazi 
programmatici, attraverso l quali 11 
sindacato può sperare di recupera­
re il proprio ruolo.e la propria ca­
pacità rappresentativa. Questi spa­
zi si chiamano oggi essenzialmen­
te: nuova struttura del salarlo e 

della contrattazione e lotta all'In­
flazione ed a tutti gli automatismi, 
Ivi colmpresl quelli che fanno lievi­
tare oltre misura 11 deficit pubblico. 

Sono dunque gli stessi Interessi 
del lavoratori e gli obiettivi di una 
politica economica di equità e di 
sviluppo, ma anche compatibile 
con I livelli di produttività reale del 
sistema, a rendere oggi Irrinuncia­
bili l valori dell'unità d'azione del 
sindacato, della sua autonomia, e 
non ulteriormente rinviabile un di­
scorso sulla democrazia nel sinda­
cato e nel rapporto unitario. 

Cosa sarebbe delle nostre future 
relazioni sociali e della nostra eco­
nomia se, dando per strutturale e 
permanente la scelta della prede­
terminazione degli scatti di scala 
mobile, fossimo costretti ogni anno 
a ricontrattare il tutto, ad un 'tour 
de force di 3 o 4 mesi ogni anno? 
Che cosa succederà in rapporto alle 
fondamentali scadenze del 1985 e 
del rinnovo dei contratti, se il sin­
dacato andrà nelle condizioni at­
tuali a quegli appuntamenti? A che 
cosa si ridurranno i rapporti con 
quel lavoratori che si attendono dal 
sindacato la tutela dei loro diritti, 
se continuiamo a dare spazio ad 
una democrazia 'all'ingrosso; nel­
la quale vince chi fa demagogia e 
chi fa la voce più forte? 

Sono questi, nella sostanza, gli 
interrogativi che abbiamo posto e 
cerchiamo di porre all'attenzione 
dell'opinione pubblica, del lavora­
tori, delle forze politiche. Essi sono 

un tutt'uno con la nostra viva 
preoccupazione per le scarse pro­
spettive di successo della battaglia 
contro l'Inflazione. 

Sentiamo, con ciò, di dare fasti­
dio e di disturbare forti Interessi In 
gioco, Ivi compresi quelli che una 
parte della Conflndustrla non ha 
nemmeno timore di dichiarare a-
pertamente. Non per questo abban­
doniamo, tutt'altro. Non ci sentia­
mo orfani dell'unità, né cerchiamo 
•sponde»; non riteniamo II patto so­
ciale uno stato di necessità, ma un 
valore essenziale ancora tutto da 
conquistare. 

CI battiamo, soprattutto, per 
creare un'alternativa alla duplice e 
negativa prospettiva che la rottura 
del 14 febbraio ha determinato per 
Il sindacato nel nostro paese e che, 
molto lucidamente, ricordava al­
cuni giorni fa Adolfo Battaglia dal­
le pagine di un noto quotidiano: da 
una parte 11 sindacato del contrat­
to, ed 11 sindacato di mestiere, che 
tenterà di influenzare per via setto­
riale Il governo dell'economia In un 
quadro sostanzialmente neocorpo-
ratlvo; dall'altra un sindacato di 
opposizione, In nome di un massi­
malismo politico Ideologicamente 
motivato, ma superato dalla realtà 
e sempre più estraneo alle nuove 
articolazioni sociali e del mondo 
del lavoro, sempre più caratterizza­
te dalla terza rivoluzione industria­
le nella quale siamo Immersi. 

Giorgio Liverani 
Segretario Confederale UIL 

UN FATTO / Esperti inglesi e italiani a confronto sulla salute mentale 
Seminari 
e incontri 
in pieno 
svolgimento 
Come i «tagli» 
del governo 
conservatore 
hanno bloccato 
le novità 
introdotte 
dai laburisti 
Si discute 
di manicomi, 
di servizi 
comunitari, 
di indirizzi 
culturali 

Dal nostro corrispondente I 
LONDRA — Ampio confron­
to anglo-italiano sui temi 
della assistenza psichiatrica: 
comune è il riconoscimento 
della necessità di umanizza­
re il trattamento superando 
l'arretratezza delle istituzio­
ni di controllo tradizionali e 
reintegrando nella società la 
funzione terapeutica e la ria­
bilitazione del paziente. Al­
trettanto diffuso è anche il 
riconoscimento che un pro­
getto di trasformazione 
strutturale e di rinnovo cul­
turale così ampio abbia biso­
gno di una continua opera di 
educazione e pressione. 

In Gran Bretagna, la rifor­
ma è già stata varata, anni 
fa, sotto l'ultimo governo la­
burista, ma è rimasta par­
zialmente realizzata ai solo 
livello amministrativo. In I-
talia — dice la senatrice 
Franca Ongaro Basaglia — 
una riforma su cui tutti sem­
bravano d'accordo nel *78 
può entrare in crisi proprio 
nel momento in cui si sta per 
varare una legge di attuazio­
ne che rischia di stravolger­
ne il significato e la portata. 
In entrambi i paesi, dunque. 
c'è la necessita di rilanciare 
il discorso, di difenderne an­
cora una volta i presupposti 
precisando obiettivi e finali­
tà alla luce dei risultati già 
raggiunti. 

Il dialogo anglo-italiano è 
In pieno svolgimento: due 
settimane di incontri e semi­
nari appena conclusesi a 
Londra saranno seguite da 
altri dibattiti a Manchester, 
fino alla fine di marzo, e a 
Sheffield in aprile. Il conve­
gno londinese è stato pro-
mossoe organizzato dal di­
partimento di politiche so­
ciali della London Schcol of 
Economics, dalla fondazione 
governativa di ricerca e for­
mazione King's Fund, e dal­
la Associazione nazionale 
per la salute mentale MIND, 
che hanno invitato esperti i-
tallani (psichiatri, psicologi, 
sociologi) provenienti da al­
cune delle località che in 
questi anni hanno giè messo 
In atto la riforma stabilita 
dalla legge (Trieste, Arezzo, 
Pordenone). 

Lo scambio di opinioni fra 
italiani e inglesi verte sul 
problema della chiusura dei 
manicomi, sull'organizza­
zione dei servizi psichiatrici 
comunitari e sulla legge 180 
approvata cinque anni fa dal 
Parlamento italiano. La se­
natrice Franca Basaglia ha 
ratto un bilancio dell'appli­
cazione delia riforma in Ita-
Ila e del percorso politico 
culturale che l'ha preceduta. 
L'esperienza italiana suscita 
qui un notevole interesse. 
Lord Ennals, ex ministro 
della salute laburista, ha 
detto: «Nel momento in cui 

stiamo preparando la chiu­
sura degli ospedali psichia­
trici, abbiamo molto da im­
parare dal lavoro svolto dai 
colleghi italiani non solo per 
quanto riguarda il processo 
di chiusura ma soprattutto 
per Io sviluppo dei servizi co­
munitari». 

In Inghilterra i primi semi 
di un progetto alternativo 
vennero gettati più di 30 an­
ni fa. All'inizio degli anni 50 
si levò fra i tecnici del settore 
un'ondata di critica al mani­
comio. Maxwell-Jones (allo­
ra direttore dell'ospedale 
psichiatrico di Dingleton) 
prende l'iniziativa e «fonda» 
la prima «comunità terapeu­
tica» ossia un esperimento i-
nedito in base al quale il ma­
nicomio viene gestito a porte 
aperte e con una forte ten­
sione al controllo dell'espe­
rienza soggettiva della liber­
tà. Riunioni costanti fra Io 
staff clinico e i pazienti era­
no da un lato il modo di e-
sprìmere una libertà nuova 
di parola ma, dall'altro, era­
no anche la forma in cui evi­
tare che questo tentativo po­
tesse uscire dai confini dell' 
agire istituzionale. Maxwell-
Jones definiva la sua «comu­
nità terapeutica» come una 
•Iearning iiving situation»: e-
sprimeva attraverso di essa 
una più complessa pedago­
gia del vivere. 

Gli ideologi del movimen­
to si avvicendano, alcuni co­
me Maxwell-Jones partono 
per l'America, ma quel che 
resta è il riformismo come i-
dea che ha preso campo e 
che, come pratica da genera­
lizzare, attende l'opera di un 
governo laburista intenzio­
nato a ridurre gli ospedali 
psichiatrici, convinto che l'i­
stituzione di «Community 
services* riuscirà graùual-
mente a sottrarre clienti ai 
manicomi consentendo di li­
mitare il numero dei «cronici 
irrecuperabili». Nel 1952 
Russell Burton, psichiatra. 
scrive un libro intitolato The 
msuniiionat neurosi* dimo­
strando che l'istituzione 
«ammala», cristallizzando e 
peggiorando la malattia. 
. Si fa strada la persuasione 

che occorre modificare la 
cuìtura della gente sulla ma­
lattia mentale, operare per 
ottenere un salto di qualità a 
livello di coscienza colletti­
va. Si aprono allora negli o-
spedali generali del reparti 
specializzati così che la psi­
chiatria sembra finalmente 
far parte della medicina: i 
farmaci sostituiscono i mez­
zi dicontenzione, alludono 
alla possibilità di abolirli, il 
rapporto consensuale al po­
sto del ricovero coatto si­
gnifica la cura e non già la 
custodia. Ma, una volta ac­
colta nel modello medico, la 
psichiatria rischia di rima­
nerne soffocata. Impedita 

nella possibilità di sviluppo 
della sua crisi. Maxwell-Jo­
nes aveva individuato che 
nella «malattia» mentale c'è 
qualcosa che direttamente 
attiene al sociale e la sua «pe­
dagogia del vivere» si propo­
neva di introdurre nella ge­
stione psichiatrica altre ca­
pacità professionali come 
assistenti sociali, terapisti 
professionali ecc. Alla base 
c'era la convinzione che la 
malattia mentale ha un rap­
porto particolare con le rego­
le sociali. Ma queste rifles­
sioni scompaiono dalla cul­
tura degli psichiatri una vol­
ta che la psichiatria entra 
negli ospedali generali dele­
gando le funzioni accessorie 

alle professioni sociali (assi­
stenti, sociologi, ecc.) come 
ancelle dello psichiatra me­
dico. E questi cura nell'ospe­
dale il malato consenziente, 
bianco, buono e manda in 
manicomio (porte chiuse, e-
lettrochoc) il malato violen­
to, aggressivo, difficile, po­
vero immigrato, ecc. 

Russell-Davies, professore 
emerito di psichiatria a Bri­
stol, ha comunicato i risulta­
ti di una sua ricerca decen­
nale durante uno dei dibatti­
ti in questi giorni al King's 
Fund: un nero, un cittadino 
di colore, ha dieci probabilità 
di più di finire in manicomio 
rispetto ad un paziente bian­
co. Oggi la psichiatria ingle­

se messa in piedi dal riformi­
smo laburista dispone degli 
stessi ospedali psichiatrici di 
prima meno due. Negli ulti­
mi dieci anni c'è stata una 
politica di riduzióne di posti 
letto ma non abbastanza si­
gnificativa da costituire un 
risparmio effettivo né un 
mutamento reale di cultura. 

Domando al dottor Angelo 
Righetti, psichiatra.e alla 
dottoressa Maria Grazia 
Giannichedda, studiosa di 
problemi sociali, quale im­
pressione abbiano riportato 
nel confronto con le istitu­
zioni medico assistenziali in 
Inghilterra. «Fra gli altri, ab­
biamo visitato l'ospedale di 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

Napsbury e quello di Goo-
dmayer che hanno ridotto i 
letti rispettivamente da 2000 
a 900 e da 1400 a 800. Chi co­
nosce l'amministrazione, sa 
che questo non costituisce 
un risparmio: si tratta solo di 
letti vuoti. Le attrezzature, la 
manutenzione, il riscalda­
mento, le cucine ecc. sono gli 
stessi: al massimo si licen­
ziano un po' di infermieri 
con i conseguenti problemi 
sindacali. Ma la struttura ri­
mane, il corpo dell'istituzio­
ne è semplicemente «dima-
gritot anche se mantenerlo 
costa sostanzialmente quan-
toprima. Ci sono poi i posti 
Ietto negli ospedali generali. 
C'è una rete di community 
services che sono semplice­
mente ambulatori che di­
spensano consigli e medici­
ne. Inoltre sussistono sei o-
spedali speciali assai più ci­
vili, nella forma, dei nostri 
manicomi giudiziari, in Ita­
lia, ma pressapoco uguali 
nella sostanza normativa e 
nelle funzioni. In Gran Bre­
tagna si fanno 220 mila elet­
trochoc e circa 3800 inter­
venti di psico chirurgia all' 
anno. Solo il 5% dei pazienti 
sono coatti. Gli altri (ed è il 
problema più discusso qui) 
girano attorno agli ospedali 
secondo il sistema delle «re-
volving doors»: la rotazione è 
altissima, i pazienti sono di­
messi presto ma tornano su­
bito dopo, mai completa­
mente curati né controllati o 
aiutati in modo costruttivo». 

I limiti della riforma labu­
rista sono evidenti. E ora ar­
riva la mazzata dei tagli del­
la spesa prospettati dalla si­
gnora Thatcher che vuole 
chiudere alcuni degli ospe­
dali e restringere anche i ser­
vizi comunitari: un rispar­
mio puramente contabile 
senza più alcun riguardo ai 
contenuti innovativi della ri­
forma. Ecco che si riaccende 
il dibattito, ecco che si rilan­
cia la ricerca di una strategia 
valida, a t ta a portare avanti 
il processo evolutivo. Nasce 
da qui l'interesse dei «tecni­
ci» inglesi per le esperienze 
italiane di questi anni. Due 
gli elementi attorno ai quali 
si accende la discussione: co­
me si fa a gestire un paziente 
difficile nel centro comuni­
tario, ossia senza ospedale e 
quindi senza la possibilità, e-
ventualmente. di chiuderlo. 
magari solo per qualche ora? 
Come si fa a coinvolgere la 
popolazione nell'accettazio­
ne dei lungo-degenti, ed in 
generale nell'assunzione di 
responsabilità nei confronti 
del malato mentale e della 
psichiatria? Ma questi sono 
interrogativi aperti anche in 
Italia. 

Antonio Branda 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
I manifesti, i giornali, 
un po' di vino e polpette... 
e l'esempio di Togliatti 
Caro direttore, 

queste ultime diffusioni straordinarie so­
no state di rilevante importanza politica ed 
economica per /'Unità. Nel mio paese, insie­
me ad altri compagni già con un paio di 
giorni di anticipo cominciavamo ad organiz­
zarle. Ma sabato II u.s., cioè un giorno pri­
ma della diffusione del 60' anniversario del 
nostro giornale, mi sono accorto che nel mio 
comune non era affìsso alcun manifesto in 
merito; per cui ho telefonato subito alla Fe­
derazione di Reggio Calabria per chiedere se 
erano rimasti dei manifesti. Mi è stato rispo­
sto di sì; con molte difficoltà sia meteorolo­
giche sia di comunicazione ho raggiunto la 
sede della Federazione, prelevando un fascio 
di manifesti. Ritornato, insieme ad un grup­
po di compagni, abbiamo tappezzato i muri. 

Il giorno dopo, insieme ad un gruppo di 
giovani, passando di casa in casa, discutendo 
con intere famiglie, sorseggiando qualche 
bicchiere di vino, assaggiando qualche pol­
petta, abbiamo diffuso 100 copie del giorna­
le (in un paese di 3.400 abitanti circa) distri­
buendo anche gli adesivi propagandistici. 

Questa operazione è terminata alle ore 12 
circa. Allora ho fatto il giro delle edicole di 
Villa San Giovanni recuperando altre 38 co­
pie che erano rimaste invendute e le ho diffu­
se presso quelle famiglie del mio paese che 
ancora erano rimaste senza. 

Tornato a casa alle ore 13.50. dopo un'ora 
sono dovuto uscire per recarmi a San Rober­
to (un piccolo paese a 19 km. di distanza dal 
mio) in quanto ho dovuto partecipare ad un 
convegno). E in questo piccolo comune di 
circa 2.700 abitanti, sommerso dalla neve in 
quanto si trova alle falde dell'Aspromonte. 
ho avuto la gioia di vedere attaccati i mani­
festi riguardanti il 60" dell'Unita; ed anche li 
i giovani avevano diffuso 100 copie del gior­
nale; mentre a Reggio Calabria e in altri 
grossi comuni (come nella piana di Gioia 
Tauro, dove vi sono dei problemi veramente 
gravi) non era stato attaccato un solo mani­
festo. Questi sono errori di cui a fare le spese 
è il partito. 

Voglio qui ricordare per concludere un 
grande insegnamento, di quando è venuto il 
compagno Togliatti a Reggio Calabria per la 
festa dell'Unità, nel 1953 se non sbaglio: 
proprio con lui alla testa, abbiamo diffuso 
/'Unità prima di dedicarci ad altro. 

FRANCESCO SERGI 
(Campo Calabro - Reggio C.) 

Utilizzare meglio 
quei soldi sprecati 
Egregio direttore. 

circa un terzo dei detenuti dopo anni è 
trovalo innocente. Un detenuto costa più di 
100.000 lire al giorno. Col ritardo dei pro­
cessi si sprecano cifre enormi e si recano 
danni morali, materiali, psichici ai detenuti 
e alle loro famiglie. Basterebbero processi 
veloci. 

Se siamo una democrazia, si dovrebbe ot­
tenere quello che è un vantaggio di tutti. 

GIANFRANCO SPAGNOLO 
(Bassano del Grappa - Vicenza) 

«Noi non prendiamo ordini 
quando decidiamo 
nel sindacato» 
Cara Unità. 

ti scrivo questa lettera rivolta soprattutto 
ai compagni socialisti che militano nella 
CGIL, nella UIL e nella CISL e che ogni 
giorno ci accusano. 

Io sono sicuro che alla manifestazione del 
24 marzo a Roma non ci saremo soltanto noi 
comunisti della CGIL: chissà quanti altri la­
voratori ci saranno, non solo socialisti o di 
altri partiti democratici ma anche politica­
mente indipendenti da tutti i partiti. 

Se me lo avesse detto il PCI di andare a 
Roma, mi sarei rifiutato di farlo su sua di­
rettiva perchè sarebbe stata per me una i-
nammissibile interferenza del mio Partito 
nell'autonomìa decisionale della CGIL. 

Noi comunisti detta CGIL non prendiamo 
ordini da nessuno quando decidiamo nel sin­
dacato e soprattutto non prendiamo ordini 
né dal governo né dal padronato pubblico o 
privato. Io penso che la gente di questo sia 
più che convinta e mi rammarico molto che a 
non crederci siano poi alcuni compagni so­
cialisti. 

Io penso che all'unità sindacale dei lavo­
ratori non ci sia un'alternativa accettabile e 
che il nostro dovere sia quello di rimetterci 
al lavoro per costruire una nuovo unità tra i 
lavoratori su frontiere più avanzale e più 
democratiche, per fare coniare davvero lutti 
i lavoratori quando si discute per decidere. 
Uniti si vince, divisi no. e la stessa nostra 
democrazia diventa meno forte quando i la­
voratori sono divisi. 

In lutti questi anni di unità sindacale i 
lavoratori sono andati avanti e questa nostra 
crisi ci ha colpito due volte: economicamente 
e nella nostra unità sindacale, magari anche 
per errori che abbiamo commesso noi Non si 
dimentichi che uniti abbiamo sconfitto il 
neofascismo e tutte le trame ordite per ucci­
dere le libertà del nostro popolo. Uniti si 
vince, divisi no. cari compagni socialisti, e 
non solo per la tutela dei nostri interessi ma­
teriali. che pure sono legittimi, ma anche per 
difendere tulle le libertà democratiche del 
nostro popolo. 

Noi siamo maturi per far governare ì no­
stri partiti di sinistra, abbiamo il senso dello 
Stato ed è questo che si vuole impedire sul 
piano politico; che no: possiamo esprimere 
politicamente un governo della Repubblica 
forte e autorevole, che con il consenso di tar­
ghe masse popolari governi questo nostro 
Paese, prima per farlo uscire dalla crisi e poi 
per incominciare a costruire una grande de­
mocrazia socialista. 

MARIO RUGGIERI 
(Bari) 

Numerosi aliti lettori ci hanno scritto per sottoli­
neare l'impegno unitario nello scontro con il padrona­
to e il governo, per polemizzare severamente con i 
dirigenti di CISL e UIL, per cnticare l'atteggiamen­
to sempre fazioso della Tv. Ringraziamo: Brano 
PUNGETTI di Bologna, Pasquale RINALDI di 
Santhii (Vercelli). Venerino ANGELOTTI di Pesa­
ro. G. MANISSERQ di Firenze. Marco FUMA­
GALLI di Ambivers (Bergamo), Giuseppe PAN­
CRAZIO di Verona. Vincenzo BATTAGLIO dì Ri­
mìni (Forlì). Nives RI BERTI dì Torino, Alfredo 

LUCARELLI di Adelfo (Bari). Rinaldo 
DELL'ACQUA di Genova Sampitrdarena, G. DI-
MITRI di Vercelli. Pietro BIANCO di Petronà (Ca­
tanzaro). Turi GHERD1. Rosario LANZA e Roset­
ta DI MISA di Milano. R. GRASSO di San Mauro 
Forte (Matera), Giorgio CORONA di Segrate (Mi­
lano), A. Pietro ALBERTI di Rezzato (Brescia) 
[• Ho seguito in questi giorni i grandi scioperi, anche 
spontanei, e non ho mal visto grandi masse così com­
patte come adesso-). Marcello CORINALDESI di 
Milano (-Oggi, come ieri, noi non inventiamo gli 
scioperi, ma siamo alla testa dei lavoratori quando 
le ingiustizie suscitano sacrosanta ribellione*), Dino 
ZOBOLI di Ravarino (Modena) (*l salamelecchi 
della stampa padronale, da soli, dovrebbero essere 
sufficienti a fare comprendere ai compagni socialisti 
il danno creato al movimento operaio'). Achille FI­
DANZA di Piombino (•Nell'intento di isolare i la­
voratóri. gli "isolatori" sono rimasti isolati. Per for­
tuna non siamo più ai tempi della scissione di Pasto­
re. che costò ai lavoratori tanti sacrifici, galera e 
morti sulle piazze d'Italia-), Ugo CELLINl di Fi­
renze ('Il primo governo a direzione socialista rical­
ca le orme dei precedenti: e cioè, forte con i deboli e 
debole con i forti»). 

Scuoiati vivi 
Caro direttore, 

ho avuto occasione di leggere sull'Unita 
del 14 marzo l'articolo di Marinella Guatte-
rini sulla sfilata di moda delle pellicce. 

A me pare che l'autrice avrebbe dovuto 
concludere l'articolo con un commento sui 
metodi inumani con i quali l poveri animali 
vengono uccisi per soddisfare la vanità di 
una società che si sente realizzata solo se 
può sfoggiare la loro pelliccia. 

Ho saputo che anche in URSS vengono 
scuoiati vivi poveri cani, la cut pelliccia va di 
moda. Di ciò mi vergogno. 

ROSA GARIBALDI 
Lega nazionale contro la vivisezione (Imperia) 

I soldi risparmiati (tbc) 
vadano a vantaggio 
di tutti gli ammalati 
Spett. Unità. 

in merito alla questione da me sollevata il 
3 marzo, se gli ammalati di tubercolosi ab­
biano diritto ad una indennità supplementa­
re. si sono levate le proteste delle famiglie 
dei tubercolotici (lettere del 13 e 15 marzo). 
È comprensibile. 

Naturalmente ho ricevuto le congratula­
zioni degli altri ammalati (diabetici, trau­
matizzati. epatici ecc.) che. pur essendo col­
piti da malattie anche molto più gravi e a 
prognosi peggiore della tbc, non hanno dirit­
to ad un bel niente. Ma proteste e congratu­
lazioni sono ingiustamente a me rivolte per­
chè io ho soltanto divulgato dati e pareri dei 
professori Aldo Giobbi e Carlo Patenzona, 
da anni massime autorità nella lotta antitu­
bercolare a Milano e Torino. 

Quanto ai compagni che hanno risposto 
tramite /'Unità, involontariamente mi danno 
ragione: una famiglia di un ragazzino tbc ha 
avuto l'inutile e assurdo disagio di dover a-
vere il figlio in sanatorio per tre mesi, dove è 
stato sottoposto a sessanta flebo (terapia su­
perata da quindici anni) mentre sarebbe gua­
rito in ugual tempo a casa sua o in campagna 
'dalla nonna» e l'inutile sanatorio sarebbe 
stato chiuso da anni. 

Siccome le cifre del -carrozzone tbc» (il 
titolo è dell'Unità) sarebbero, stando ai dati 
di cui sopra, molto superiori ai mille miliar­
di. ritengo che sarebbe opportuno che di que­
sto si occupasse a Roma la nostra delegazio­
ne in commissione Sanità, affinchè i miliardi 
risparmiati possano essere a vantaggio di 
tutti gli ammalati senza distinzione di ma­
lattia. 

Quanto alla possibilità di false diagnosi di 
tubercolosi a similitudine del te false diagno­
si di invalidità (industria clientelare), non ho 
sentilo obiezioni e quindi forse siamo tulli 
d'accordo. 

dott FRANCESCO RATTI 
(Gravellona Lomellina • Pavia) 

Per la pace, e non 
per un singolo partito 
Caro direttore. 

ho appreso con stupore la decisione di De­
mocrazia Proletaria di presentare una legge 
di iniziativa popolare che ripropone contenu­
ti pressoché identici a quelli dei progetti 
messi a punto dal Coordinamento dei Comi­
tati per la pace ed ora sottoposti ad un serra­
to confronto con i Comitati stessi e con un 
ampio arco di interlocutori 'esterni» (giuri­
sti. forze politiche, uomini di cultura). 

Non intervengo certamente per rivendicare 
uno stravagante e opinabile 'diritto d'auto­
re» sulla proposta di modifica dell'articolo 
80 della Costituzione: resta però il fatto che. 
a torto o a ragione, tra i Comitali quella 
proposta è stata finora identificata con il 
mio nome. 

Ritengo pertanto doveroso ricordare di a-
ver offerto tutta la mia disponibilità per un' 
iniziativa unitaria del movimento per la pa­
ce. e non per le proposte di un singolo partito 
(tanto più che non è il partito cui sono iscrit­
to!). Resta a questo punto la speranza che 
una forzatura quale quella operata da DP. 
pur creando indubbie difficoltà al raggiungi­
mento di una proposta unitaria nell'ambito 
dei Comitali per la pace, sia superata in un 
rinnovato impegno di confronto alt"interno 
del movimento. Per questo impegno dobbia­
mo cercare di coinvolgere ogni interlocutore 
disponibile, senza inutili e defatiganti pat­
teggiamenti ma senza rotture e drammatiz­
zazioni, che certamente non aiutano il movi­
mento a trovare nuove sintesi. 

PIETRO BARRERÀ 
(Roma) 

Biblioteca a Soverato 
Cari lettori. 

siamo un gruppo di giovani compagni che, 
dopo tanto tempo e sforzi, siamo riusciti a 
ricostituire nella nostra città il circolo 
FGCI. il quale subito si è messo ad operare 
intervenendo con successo nella realtà politi­
ca locale. Ciò ha anche portato air impegno 
culturale e politico di tanti giovani e. di con­
seguenza. visto che nella nostra città non ne 
esiste una buona e funzionante, è automati­
camente sorta Tesigenza di farci una nostra 
piccola biblioteca. Perciò saremmo lieti di 
ricevere libri, riviste, giornali o qualsiasi al­
tro materiale che possa essere di aiuto al 
nostro accrescimento culturale, morale e po­
litico. " 

LETTERA FIRMATA 
dal Circolo FGCI - presso la sezione PCI 
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